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Si allargano le iniiiative del Comitato delle coop agricole 

Assemblee nel Pisano 
per le terre incolte 

Riunioni in tutti i comuni per rendere efficace la nuova legge — Sa
ranno chieste nuove assegnazioni — Il TAR annulla le concessioni 

PISA — La campagna pisana 
sarà radiografata, comune 

per comune, alla ricerca delle 
risorse ancora non sfruttate 
o male valorizzate. Il Comita
to delle cooperative per le 
terre incolte (a cui fanno ca
po anche tutte le associazioni 
di categoria dei contadini) 
intende rendere efficace la 
nuova legge sulle terre incol
te e mal coltivate che ha so
stituito la vecchia e ormai 
nota « Segni ». 

A questo fine, nelle pros
sime settimane, convocherà 
riunioni in tutti i comuni 
della provincia di Pisa per 
discutere con amministratori 
locali, contadini ed agrari le 
possibilità esistenti di mette
re a produzione i terreni ab
bandonati o mal coltivati. 

Anche quest'anno verranno 
presentate nuove domande, 
da parte delle cooperative, 
per ottenere in affitto la terra 
dei proprietari assenteisti. 
Ma non sarà questo l'unico 
aspetto di un'iniziativa che si 
preannuncia a lungo raggio. 

Le future scadenze del Co
mitato delle terre incolte so
no state illustrate, ieri matti
na nel corso di una confe
renza stampa, alla presenza, 
oltre che dei rappresentanti 
del comitato, anche del sin
daco di San Giuliano, del se
natore Elia Lazzari e di un 
rappresentante dell'ammini
strazione provinciale. 

Gli ostacoli non mancano. 
Le Coop lamentano innanzi
tutto una forte carenza del
l'opera del governo verso 

l'agricoltura ed il blocco — 
voluto dalla Democrazia Cri
stiana — di importanti ri
forme quale quella dei patti 
agrari. 

Anche in provincia di Pisa 
le battaglie per la terra alle 
cooperative hanno incontrato 
numerosi ostacoli. Ancora 
oggi le dellbere che concede
vano in affitto terreni secon
do la vecchia disposizione di 
legge, sono bloccate dal 
Commissario governativo 
mentre il Tribunale ammi
nistrativo regionale funziona. 
come una spada di Damocle 
verso quelle coop che hanno 
già incominciato a lavorare. 

In quattro casi il TAR ha 
annullato la delibera di con
cessione ed ora la terra, do
po un anno di lavoro ed or
mai pronta per la produzio
ne, dovrà tornare ai proprie
tari assenteisti. 

«Il tribunale — dice la 
rappresentanza legale delle 
coop — non ha mai disco
nosciuto i motivi di fondo 
delle delibere, i punti che 
magari potevano creare mag
giori contrasti; si è sempre 
appoggiato a cavilli legali 

Altri intralci vengono anco
ra dal blocco della legge re
gionale sui finanziamenti che 
ancora non è stata approvata 
dal governo. 

« E' un problema non indif
ferente — dicono le coope
rative — perchè nei primi 
tempi sono necessari molti 
investimenti che cominciano 
ad essere produttivi solo do
po uno due anni». 

Par mancare i finanziamen
ti significa in pratica mettere 
un reale handicap sulla riu
scita dell'operazione». 

Il varo da parte del parla
mento della nuova legge che 
regola la materia (la legge 
404) ha creato nuove condi
zioni per l'iniziativa del mo
vimento. 

E* previsto infatti che 11 
proprietario abbia 45 giorni 
di tempo per presentare dei 
piani di sviluppo per le terre 
interessate dalle richieste. 
Quando ciò accade la terra 
rimane sotto la gestione del 
proprietario. 

« Anche in questo caso — 
affermano le coop — per noi 
è un successo. Chiediamo. 
però — aggiungono — che 1 
piani avanzati dai proprietari 
vengano esaminati dai comi
tati provinciali consultivi te
nendo conto della quantità 
di investimenti previsti, del
l'aumento della produzione e 
dell'occupazione. 

Utilizzando gli strumenti 
della legge 404 fino ad oggi 
in provincia di Pisa sono sta
te presentate 6 richieste: la 
Cooperativa il Ponte di Pon-
teaserchlo ha chiasto 540 et
tari in pianura e sulle colline 
pisane, la Auser di Arena 
Metato chiede 51 ettari della 
proprietà della società Barni: 
la Rene di Coldano ha pre
sentato domanda per 165 et
tari del Demanio, la Innova
trice 114 ettari nella zona di 
Vico Pisano. 

a. I. 

Un bilancio-record per la manifestazione tessile 

Per «Prato Espone » 

30 miliardi di affari 
Alta affluenza di operatori, soprattutto stranieri-Ancora aperta la questione della ge
stione - La città può dormire sonni tranquill i -1 nodi del decentramento e del lavoro nero 

Un documento del comitato delle donne 

Richieste per il nuovo 
consultorio grossetano 

GROSSETO — Consultorio, maternità libera, responsabile e 
metodi di interruzione della gravidanza. Sono questi i punti 
centrali di un documento elaborato dal comitato delle donne 
per il consultorio, inviato ai sindaci, agli assessori della sa
nità e al direttivo del consorzio socio sanitario del compren
sorio di Grosseto. 

Premesso che il consultorio deve essere prima di tutto un 
servizio per prevenire la procreazione indesiderata, per far vi
vere liberamente e serenamente la maternità e la sessualità, 
esso non può essere un semplice distributore di pillole né un 
ambulatorio di tipo tradizionale, in quanto la contraccezione 
deve essere intesa soprattutto in funzione di una sessualità 
libera da complessi, da strumentalizzazione, come valore po
sitivo della personalità. 

Gli operatori, si sottolinea, debbono non solo rispondere ad 
una domanda prevalentemente sanitaria, ma contribuire a 
fare del consultorio un centro di formazione, aggregazione e 
crescita culturale. 

Per questo necessita, oltre a locali adeguati che prevedano 
spazi sociali d'incontro e di ricerca, una presenza più con
tinua di operatori disposti a rimuovere ostacoli culturali e di 
costume, molto presenti nella realtà provinciale, per riparare 
così ad un danno diseducativo secolare. 

La presenza di un ginecologo da affiancare all'equipe 
ospedaliera, attualmente impegnata in maniera saltuaria, ap
pare necessaria per sopperire alle carenze dovute anche alla 
mancanza di incontri e assemblee, nei vari comuni, sui vari 
aspetti della salute sessuale e della maternità responsabile. 

Quanto al centro In-
grò-Market di Sesto Fio
rent ino l 'annuale edizione 
di « Prato Espone » ha 
chiuso i bat tent i , l'aria che 
si respirava era di sostan
ziale soddisfazione. Affari 
record per la « capitale 
degli s t racci»: si parla di 
qualcosa come di 30 mi
liardi dì ordinazioni « bru
ciati > in soli quat t ro gior
ni. 

La media stessa degli o-
peratori presenti ha fatto 
prevedere questo « t e t t o » : 
più dì 2mila persone al 
giorno, dì cui il 54 per 
cento stranieri, prevalen
temente tedeschi, francesi, 
americani, scandinavi. Na
ta due anni fa, « Prato E-
spone » ha quindi compiu
to passi da gigante, affer
mandosi ora come uno dei 
pricipali appuntament i fie
ristici nel settore tessile, 
ad at t i rare in maniera 
rnassiccia gli operatori 
stranieri che, del resto. 
rappresentano già il ter
reno di maggior introito 
per l 'area pratese. 

Restano però aperti 
problemi di gestione: 
questa edizione ha avuto 
un parto difficile e ì con
trast i sono stat i appianati 
dando la momentanea or
ganizzazione ad un corsor-

Mancano 
le aule 

A Livorno 
i giovani 

manifestano 
anche la 
domenica 

LIVORNO — Da molto tempo a Livorno non si vedevano 
tanti studenti ad una manifestazione- Al microfono della 
sala Montecitorio del Palazzo dei Portuali si sono alternati 
decine e decine di intervenuti. Tanti altri hanno preso la 
parola dal loro posto sulle gradinate, visto che l'affollamen
to non consentiva neppure di raggiungere il tavolo della 
presidenza. 

L'assemblea di ieri è stata organizzata dagli studenti 
dell'istituto professionale per il commercio Colombo e da 
quelli dell'IPSIA Orlando (Istituto Professionale Statale 
Industria Artigianato). 

Quello sul tappeto è un problema scottante: le aule; ne 
mancano 14 al Colombo e una ventina all'Orlando In que
st'ultimo istituto, dal primo ottobre gli studenti frequentano 
la scuola a giorni alterni, il lunedì entrano meta delle se
zioni, il martedì l'altra metà e cosi via. 

All'assemblea è stato chiamato in causa il governo «il 
responsabile di questa situazione» e poi anche il comune 
che «non utilizza tutti gli strumenti a sua disposizione per 
garantire il numero delle aule necessarie». 

Il loro impegno gli studenti lo hanno dimostrato a suffi
cienza ieri, con la partecipazione massiccia all'assemblea. 
e anche domenica, quando, forse per la prima volta nella 
storia delle lotte studentesche, hanno dato vita ad una ma
nifestazione, riuscita, in un giorno festivo. 

Gravi disagi per gli studenti e i pendolari 

In Val di Nievole in servizio 
ancora i pullman di 20 anni fa 
La « Lazzi » continua a viaggiare sulla strada del guadagno e 
non su quella del servizio — Denunciata la grave situazione 

Ad Arezzo tanti giovani in corteo 

Vogliono l'« ora » di 50 minuti 
Nasce movimento di studenti? 

AREZZO — « E allora? 50 mi
nuti! » Non è solo la parodia 
di una vecchia battuta. E' lo 
slogan che tra sabato e lunedi 
ha portato per le strade, ed 
anche per i prati, migliaia di 
studenti. Il problema è quello 
di ridurre l'ora scolastica: ap
punto dai 60 ai 50 minuti. 

E questo per garantire agli 
studenti pendolari, in partico-
lar modo a quelli degli istituti 
tecnici che spesso hanno più 
di 5 ore quotidiane, un ritorno 
a casa ad un'ora decente e 
non alle tre o alle quattro del 
pomeriggio. Si dirà che que
sto è un obbiettivo molto par
ziale rispetto alla crisi gene
rale della scuola. 

Ma in ogni caso ha coinvol
to migliaia di studenti in due 
manifestazioni che da anni 
non si vedevano ad Arezzo. 
Un movimento potenzialmente 
molto forte, che si è concre
tizzato attorno ad un bisogno 
reale, ma che ancora vive for
ti contraddizioni. Da parte dei 
giovani democristiani, che in 
un primo momento avevano 

reso in mano la situazione, si 
cercato di negare a queste 

manifestazioni una qualsiasi 
«•lenza politica. 

La loro organizzazione nelle 
scuole, i GASD (Gruppi Are
tini Studenti Democratici) 
hanno tentato di tener quan
to più basso possibile il tiro. 
Urla contro il provveditore, 
contro il liberale Valitutti ma 
silenzio sul governo. Si può 
dire male cioè del provvedi
tore, forse del ministro libe
rale ma non bisogna coinvol
gere il governo. In pratica 
hanno cercato di far credere 
agli studenti che tutto si po
tesse risolvere a livello loca
le, senza indicare con chia
rezza die la controparte rea
le è il governo. 

Al di là di questi tentativi 
il movimento degli studenti di 
questi giorni ha ancora forti 
caratteri di spontaneità e 
quindi di disorganizzazione. 
La manifestazione di ieri ne 
è stato l'esempio lampante: il 
grosso concentramento ritro
vatosi in piazza del Popolo si 
è dapprima spostato in piazza 
San Jacopo e da qui nel par
co di piazza Giotto, perdendo 
centinaia di studenti lungo la 
strada. 

Nel parco sono passate qua
si due ore prima che una spe
cie di altoparlante fosse tro

vato e che una decisione fosse 
presa. Oggi si ritroveranno 
tutti davanti all'istituto magi
strale per andare poi, forse, 
dato che non si è capito bene, 
nella sede del provveditorato 
per discutere e trovare una 
soluzione. 

E" un movimento che vuole 
i 50 minuti ma non riesce ad 
avere un'idea sul come fare 
ad ottenerli. Nella manifesta
zione di ieri si è registrata 
maggiore consapevolezza ri
spetto ai giorni scorsi: si è ca
pito che la controparte non 
può essere. semplicemente il 
provveditore, quasi sempre 
esecutore e applicatone di cir
colari, (ma anche questo è 
un lavoro che non può essere 
fatto in modo meccanico e bu
rocratico), bensì il ministero 
e quindi il governo. 

Ala in ogni caso il terreno 
di lotta è ancora molto angu
sto. Si sente qua e là per il 
corteo la paura della «politi
ca > ed il rischio è quello di 
cadere nella trappola di Va
litutti e del governo, che stan
no concependo la riforma del
la scuola come una serie di 
aggiustamenti parziali, in un 
clima di restaurato rigore 

PISTOIA — Chi si serve dei 
trasporti pubblici nell'intera 
area della Val di Nievole e 
su, fino al confine del comu
ne di Pistoia, deve fare i 
conti con continui e reiterati 
disservizi 

Non è una novità rilevare 
che agli «autotrasporti Laz
zi » interessano le linee di 
lungo respiro e intercittadine, 
le altre (quelle dei paesi — 
anche con decine di migliaia 
di abitanti come Montecatini 
e Mussummano — della pro
vincia) servono solo a rim
pinguare le casse, senza ri
schiare niente con nuovi in
vestimenti e pertanto senza 
curare il servizio, ridotto al
l'osso e senza curare i mezzi 
(sono gli stessi da venti an
ni) che lo debbono fare. 

Trasporto scarso ed insuf
ficiente dunque, quando non 
è addirittura inesistente (co
me l'area sud del compren
sorio. lungo la zona indu
striale che pure avrebbe bi
sogno di adeguati servizi). 

C'è poi il problema dei ri
tardi, che fa calzare per la 
« Lazzi » a puntino il vecchio 
adagio «che ci sia ciascun Io 
dice quando ci sia nessun lo 
sa ». In più il servizio è ef
fettuato con mezzi non idonei 
e fatiscenti che sottopongono 
il personale dipendente e l'u
tenza a grossi rischi per la 
propria inconlumità. 

Gli stessi lavoratori del 
gruppo hanno più volte ri
chiamato l'attenzione della 
direzione su questo proble
ma, assumendo iniziative di 
lotta come quella a più volte 
ripetuta in questi ultimi 
tempi » di non utilizzare ì 
mezzi ritenuti non idonei e 
pericolosi. 

Chiaro che questo tipo di 
lotta (pur giusta) ha rincara
to la dose dei disagi ai citta
dini, che si sono visti ulfe-
riormente decurtato un servi
zio già precario. Come ha 
risposto la o Lazzi »? Picche 
Dando cioè qualche bonaria 
pacca ai vecchi tram da mu
seo. 

Qualche puntura ricosti-
• tuente rimettendoli, con una 
salutare spinta, sulla strada. 
Se ce ne fosse ancora biso
gno. la direzione ha dimo
strato di voler viaggiare sulla 
strada del guadagno e non su 
quella del servizio. 

Le forze politiche, tutte le 
amministrazioni comunali 
della Val di Nievole e le or
ganizzazioni sindacali, che 
sono interpreti dell'umore 
della gente, hanno emesso al 
termine di una riunione sul 
tema trasporti un comunicato 
in cui concordemente denun
ciano questa situazione arti
colando in vari punti le loro 
richieste. 

Innanzitutto chiedono l'a
deguamento del servizio e 
degli orari ai bisogni dei cit
tadini; poi la modifica degli 
interventi della Regione: sa
rebbe bene cioè dare alle a-
ziende private non gli attuali 
(appetitosi) indennizzi, ma 
nuove macchine per un am
modernamento del parco vei
colare, pagando cioè non 1 
disservizi con moneta sonan
te, ma incentivando gli inve
stimenti per rendere migliori 
i servizi. 

Nel documento si chiede 
anche l'istituzione di linee al
ternative del COPIT per lo 
meno (sull'esempio di Pe-
scia) In alcune aree più di
sastrate della Val di Nievole. 

Marzio Dolfi 

Grande sete al Giglio: 
il ministro risponde 

Lo scorso mese di luglio 1* 
amministrazione comunale 
del Giglio era giunta a mi
nacciare lo sciopero di tutte 
le attività per protestare con
tro la penuria d'acqua de
terminata dalla decisione 
della marina militare di ri
durre i rifornimenti tramite 
le navi cisterna. Nella denun
cia del sindaco, il de Girola
mo Lubrani, si faceva inol
tre accenno alla mancanza di 
utilizzazione di un dissala
tore costato oltre 500 milioni. 

I rifornimenti sono stati 
garantiti grazie all'impegno 
della Regione Toscana con la 
ricerca di rifomitori privati 
e pubblici solo a ottobre. Ora 
il ministro per gli interventi 
straordinari del Mezzogiorno 
risponde al compagno sena
tore Walter Chielli. In me
rito alla situazione di disa
gio e alle ragioni che avreb

bero determinato l'abbandono 
della costruzione dell'impian
to dì disalazione finanzia
to dalla Cassa del Mezzogior
no, il ministro afferma che 
la stessa « Casmez » ha prov
veduto a realizzare in gestio
ne diretta soltanto il basa
mento sul quale è stato in
stallato un dissalatore di pro
prietà del CNR: tale impian
to, superata la fase eperi-
mentale, è in perfetto stato 
di funzionamento. 

Il Consiglio di amministra
zione della Cassa del Mezzo
giorno nella seduta del 28 
giugno scorso ha deliberato 
di finanziare alcuni lavori, 
tra i quali l'acquisto di pom
pe di sollevamento e ripristi
no della condotta idrica di 
adduzione, che dovrebbero 
consentire di normalizzare il 
flusso idrico per il Giglio. 

zio di industriali, denomi
nato «Promotrade» , con 
l'obiettivo dì costituire per 
H prossimo anno un ente 
fiera (composto da im
prenditori ed istituzioni) 
collegato ad un «sis tema 
toscano delle mostre» al 
quale sta pensando la 
giunta regionale. 

Ma dove sta il «segre
to » dell 'industria pratese, 
che essendo a prevalente 
dimensione minore r imane 
comunque in balia delle 
oscillazioni dì mercato? In 
primo luogo nell 'alta pro
fessionalità acquisita In 
anni dì specializzazione e 
nella capacità di rinnova
mento tecnologico. 

Basta pensare che, negli 
ultimi tempi, tu t t i i telai 
esìstenti nella zona — vec
chi anche di t renta anni — 
sono s ta t i completamente 
rinnovati . Esiste cioè una 
« capacità » complessiva 
del sistema produttivo che 
— come ci hanno detto al
cuni espositori — è in 
grado di assicurare mec
canismi di « autopulsazio
ne » che avanzano a di
spetto, persino, dell'am
plificato ciclo tessile. 

La s t ru t tu ra del sistema 
pratese — e qui s ta il sen
so del « fenomeno » — 
sembra aver recuperato il 
tradizionale modo di ope
rare che risale all 'alto Me
dio Evo, incentrato sulla 
figura del « mercante » 
(oggi gruppo commerciale 
a carat tere internazionale) 
che procura il lavoro alle 
uni tà produttive (prima 
artigianali , oggi micro-in
dustriali) . 

Gli industriali non na
scondono che i « segnali » 
(siano essi relativi ai cari
chi di lavoro disponibili, 
alle tendenze della doman
da, sia alle innovazioni che 
ai mercati) vengono emes
si e ricevuti dagli operato
ri quasi i s t an taneamente 
ed a costi bassissimi. Ciò è 
reso possibile però dall'e
stensione quasi capillare 
del lavoro nero che se oggi 
rappresenta la fortuna 
pratese, non è det to che 
risulti sempre una car ta 
vincente. 

« Prato Espone » è s ta ta 
lo specchio di questa 
« flessibilità industriale: 
passata da 90 a 196 esposi
tori nel giro di tre anni , la 
mostra è s ta ta realmente 
concorrenziale sul piano 
internazionale sia per 
quanto concerne la vasti tà 
dei prodotti presentat i 
(lanierie, drapperie, tessu
ti, pellami, maglie e coor
dinati) sia per i prezzi. 

La quali tà del prodotto è 
quindi la facciata migliore 
di una real tà che nasconde 
comunque problemi ed in
cognite, non solo per l'in
dustria, ma anche per l'in
tera popolazione pratese, 
legata an ima e corpo alle 
lavorazioni tessili. 

m. f. 

Alla manifestazione del PCI 

Sfrattati da tutta 
la Toscana si sono 
trovati a Livorno 

Il comizio di Libertini — L'iniziativa sul
la casa ha ribadito il « no » ai rinvìi 

LIVORNO — « Basta con i 
rinvìi: se il governo, nella 
seduta del Consiglio dei Mi
nistri di martedì, non ap
proverà il decreto sul bloc
co degli sfratti, il PCI 
riaprirà la discussione in 
Parlamento sulla mozione 
presentata lo scorso anno. 
E se sarà necessario an
dremo anche al voto ed al
lo scontro. Entro la pros
sima settimana esigiamo il 
provvedimento •». 

Così ha dichiarato a Li
vorno il Compagno Lucio 
Libertini, prendendo come 
occasione la manifestazio
ne sulla casa organizzata 
dal Comitato Regionale 
Toscano del PCI. E forse 
erano proprio queste le pa
role che volevano ascolta
re gli sfrattati venuti da 
tutti i comuni toscani in
sieme ai loro sindaci. 

Libertini si è dimostra
to soddisfatto delle inter
ruzioni che piovevano di 
tanto in tanto ed ha ri
sposto con la consueta 
franchezza e semplicità. 

Il dramma delle 
giovani coppie 
Durante il corteo per le 

vie del centro e poi nel 
Teatro 4 Mori gremito di 
persone, decine di cartel
li scandivano temi troppo 
noti: la ricerca inutile del
le giovani coppie, la coa
bitazione, il sovraffolla
mento, il bisogno sociale 
ed il problema economi 
co. il diritto od abitare 
come diritto di vivere 

Tutti temi che si aggiun
gono al dramma degli 
sfrattati che è l'aspetto 
emergente («la punta di 
una montagna » ha detto 
Libertini) di un problema 
che interessa tutti 

Un problema che si ri
solve solo costruendo le ca
se necessarie. Per ora oc
corre ottenere il blocco de
gli sfratti ed applicare al
cune misure d'emergenza 
proposte dal PCI per i 
prossimi mesi di proroga. 

Tra le persone interve
nute ad ascoltare il com
pagno senatore c'era an
che qualche piccolo pro
prietario. «Non ce l'ab
biamo con voi — ha det
to Libertini — ma con le 
grandi immobiliari, con il 
governo, con la DC e con 
i Liberali; e solo risol
vendo i problemi degli 
sfrattati potremo risolve
re anche i vostri». 

Gli applausi non si sono 
fatti aspettare. Molto spa
zio durante tutta la ma
nifestazione è stato riser
vato al piano decennale. 

Oltre che da Libertini 
(«è pecessario che il pia
no vada avanti e superi 
le resistenze incontrate 
nelle regioni amministrate 

dalla DC »), l'argomento è 
stato ricordato da Paolo 
Pecile, responsabile regio
nale del PCI del Settore 
Casa e Assetto del Ter
ritorio, che ha illustrato la 
situazione toscana. 

Questa Regione conta 900 
sfratti esecutivi nell'area 
fiorentina; 300 a Livorno, 
oltre 800 a Pisa. Pistoia. 
Prato, Grosseto e Siena. 

12.000 alloggi 
entro il 1981 

Ma la Toscana è an
che una delle poche Regio
ni che ha espletato entro 
il termine tutte le proce
dure dal piano decennale, 
che porterà alla realizza
zione di oltre 12 mila allog
gi entro i primi mesi del 
1981. 

Altri dati positivi sono 
stati forniti dal sindaco di 
Livorno. A Livorno l'Am
ministrazione Comunale ha 
già disposto la concessione 
di aree di edilizio popo
lare per la costruzione, da 
iniziare entro il prossimo 
febbraio, di 1.032 alloggi. 
Di essi 139 .saranno realiz
zati dall'IACP che ha già 
provveduto alla loro pro
gettazione, riu.sceiido. con 
i fondi regionali disposti 
per 114 alloggi, a preve
derne 25 in più. 
600 alloggi saranno realiz

zati dalle cooperative di 
lavoratori con i crediti a-
gevolati concessi dalla Re
gione. 200 alloggi saranno 
infine, nella stessa scaden
za di febbraio, costruiti 
dalle cooperative con i fi
nanziamenti ordinari. 

II consiglio comunale i-
noltre. ha stanziato un fon
do di un miliardo, aggiun
tivo al piano decennale, 
per l'acquisizione di allog
gi per gli sfrattati. 

Gli sfratti 
esecutivi 

Gli sfratti esecutivi, a 
Livorno, sono oltre 200. Il 
compagno Nannipieri ha 
poi ricordato la posizione 
scomoda delle amministra
zioni comunali (« che so
no state lasciate sole e con 
strumenti limitati a ricer
care volta per volta e fa
ticosamente le soluzioni in
dispensabili e urgenti ») e 
il recente convegno della 
Associazione Nazionale dei 
Comuni che si è svolta al
cuni giorni fa a Viareg
gio. 

Gli intervenuti al conve
gno si sono impegnati a 
sollecitare interventi del 
governo e a portare avan
ti una nuova politica del
la casa e del territorio. 

St. f. 

Attivo operaio dei comunisti sui problemi dello sviluppo 

Il «modello pratese» fa Tesarne di cosciema 
Un dibattito che ha fatto giustizia di tanti luoghi comuni - La crisi generale apre nuove esigenze 

PRATO — Un confronto aper
to, serrato, che è andato al 
cuore di problemi, ha carat
terizzato la discussione del
l'attivo operaio dei comunisti 
pratesi. Un dibattito che ha 
fatto giustìzia di tanti luoghi 
comuni, tipici di quando si di
scute di questa realtà. 
Il problema che ci si è posti 
non è stato tanto quello di ve
rificare se e il modello pra
tese», tira o non tira, an
che perchè gli indici economi
ci. per Io meno quelli con
tingenti, dimostrano che la se
conda tesi è giusta. 

Più importante, si è detto, 
è sapere come si deve indi
rizzare l'azione politica, in che 
direzione deve muoversi la 
battaglia politica e sindacale. 

La crisi generale, questa 
crisi mondiale, verso cui le 
classi dominanti sono incapa
ci di dare risposte organiche, 
poiché si vuole restare den
tro il vecchio ordine econo
mico intemazionale, apre nuo
ve contraddizioni, innesca 
nuove domande ed esigenze. 

E non solo fa emergere an
che a Prato i problemi tipici 
di uno sviluppo distorto, ri
scontrato in altre realtà, ma 
pone, per converso, nuovi pro
blemi, verso cui gravano i 
vecchi schemi del passato. E 
allora bisogna approfondire le 
questioni, ampliare il raggio 
di azione. Si parla di pro
grammazione, e ci sì è chie
sto come farla. 

«Se razionalizzare l'assetto 
produttivo attuale, concen

trando — si è detto — gli 
investimenti pur se meglio di
stribuiti in questa area, op
pure investire i profitti del
l'industria fuori da Prato, in 
altre aree della regione, av
viando cosi anche un proces
so di riequilibrio territo
riale? ». 

L'ipotesi non è peregrina. 
oltretutto il piano regolatore 
del Comune fissa in 220 mila 
unità il tetto massimo di 
abitanti di questa area e 
si avverte die ormai si va 
verso limiti di saturazione. 
Ma questo che significa? Si
gnifica impostare anche un 
discorso di alleanze sociali. 

Ed ancora che comporta 
questo nel ristabilire un rap
porto con la classe operaia? 
La sua composizione, anche a 
Prato, è un intreccio di « vec
chio » e « nuovo ». Quest'ulti
mo aspetto è rappresentato 
dalla fascia di giovani classe 
operaia, che vive un suo rap
porto diverso dal passato cai 
il lavoro, rifiuta Io straor
dinario, e dimostra atten
zione verso altri problemi 

E' questa in sostanza la 
portata dei problemi che so
no emersi dalla discussione e 
a cui deve far fronte il mo
vimento operaio pratese, ri
spetto anche a tutta una se
rie di altre questioni nuove 
che si aprono nel panorama 
economico nazionale. Sono tut
ti gK elementi di una batta
glia che ha al suo centro la 
domanda del perchè, e del co
sa produrre. 

PISTOIA — A chi segue m 
questi giorni la cronaca locale 
de t La Nazione » sembrerà 
che la nostra provincia sia ri
dotta ad una cera e propria 
fogna e sembrerà soprattutto 
che ad accorgersene siano so
lo i democristiani che denun
ciano inquinamenti, invasioni 
di topi ed inadempienze da 
parte delle amministrazioni. 

Tutto questo senza ricorda
re (non certo per mancanza 
di memoria) che al governo 
ci sono loro — e non è cosa 
da poco — e che Vinquina-
mento non è certo fatto di 
oggi. Se se ne vedono di più 
le conseguenze, è perchè non 
si sono messe le pezze legi
slative, perchè non si è prov
veduto ad arginare un'ope
ra distruttiva perseguita dal 
capitalismo con la logica del 
massimo profitto e del massi
mo sfruttamento (anche delle 
risorse territoriali). 

Questa incuria colpevole e 
cronica non e certo degli am
ministratori comunisti pistoie
si Ma non divaghiamo. L'ul
tima sortita dei democristia
ni sarebbe poco definirla stru
mentale. 

Dopo che si era stabilito 
(perché delVinquinamento se 
ne accorgono anche i comu
nisti) di discutere in provin-
eia della situazione dei tor
renti pistoiesi, ecco che anti
cipando la discussione, il 
gruppo democristiano avanza 
sulla stampa cittadina una se
rie di giudizi che con la real-

Inconcludente e strumentale polemica 

Ora la DC nel Pistoiese 
« scopre l'inquinamento » 
fa hanno poco o niente a che 
cedere. 

a La provincia — dicono — 
aveva a Pistoia una serie di 
compili che purtroppo non so
no stali adempiuti ». In un co
municato il presidente del
la amministrazione Ivo Luc
chesi mostra invece che que
sti compiti sono stati regolar
mente portati acanti. 

Con dati e cifre è eviden
te che, ad esempio, il «co
staste degli scarichi pubblici 
e privati », e stato fatto. Di 
più: « è in eia di redazione 
una mappa che identifica ed 
elenca — dice Lucchesi — tut
ti i corsi d'acqua superficiali 
e sotterranei. 

« Strumento che, integrato — 
con il catasto, consentirà di 
avere una fotografia reale e 
completa del sistema idrico, 
cosi come è previsto dalla 
legge-». Anche per gli scari
chi niente di inadempiuto. 
« Tutte le aziende che hanno 
avuto Vautorizzazìone provvi
soria sono sottoposte a con
trollo almeno una o due vol
te ranno, seguendo i criteri 
previsti dalla legge». 

Per le fognature che scari
cano nel suolo e nel sotto
suolo « vengono effettuati con

tinuamente sopraluoghi e rile
vamenti in collaborazione con 
i Consorzi, i comuni e con i 
cittadini che usufruiscono di
rettamente del numero telefo
nico appositamente funzio
nante presso tn laboratorio*. 

Evitiamo di ricordarlo ai 
democristiani, che dovrebbe
ro saperlo. Per quanto riguar
da le stazioni fisse di rileva
mento lungo i corsi d'acqua, 
la loro installaztone si è re
sa impossibile in quanto ($e 
ci si è scordato si aprano be
ne le orecchie.') « è risaputo 
che la carenza più grave e vi
stosa della legge 319 (la Mer
li) e la mancanza assoluta di 
ogni finanziamento ». 

Con buona pace di chi la 
legge Vha fatta e poi ha fat
to di tutto per non farla ap
plicare. la stessa proroga (che 
non è certo come t comuntsti 
l'avrebbero voluta) è volta an
cora a dare tempo e spazio 
alle inadempienze di chi do
veva invece predisporre ade
guate misure e non Vha fat
to. Ce lo concedano i consi
glieri democristiani, quatte 
colpe non sono certo della pro
vincia. 

m. d. 


